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Brevi cenni
storici

Le civiltà che si susseguirono
sul territorio spagnolo
tracciarono sentieri precari
sopra percorsi preesistenti,
utilizzati già nella Preistoria
dalle popolazioni dedite alla
caccia. Con l’invasione delle
truppe romane –nel 
218 a.C.–, la penisola fu 
unita da un gran sistema di
comunicazioni, in grado di
arrivare a tutti i punti del
mondo allora conosciuto. 
Da una società cosmopolita
nacque un impero
inimmaginabile, il cui maggior
vanto fu la rete stradale, che
procurò a Roma immense
ricchezze... le vie dell’impero
erano utili per il trasporto
delle merci e la diffusione
delle idee. In definitiva, si
trattò di uno sforzo colossale
d’ingegneria, grazie al quale
s’avverò il miracolo per cui
“tutti i cammini conducevano
a Roma”.

Tra gli anni 29 e 19 a.C.
l’imperatore Augusto portò 
a termine la conquista della
Spagna, dando il via alla
costruzione di una strada 
–la principale della zona
occidentale– che doveva unire
Mérida, capitale della nuova
provincia della Lusitania, ai

due accampamenti ubicati al
nord: Astorga e León. 
Una volta riappacificato il
territorio, la denominata Iter
ab Emerita Asturicam svolse
un ruolo importantissimo,
favorendo l’espansione del
traffico commerciale e il
controllo da parte
dell’amministrazione romana.

Conclusi finalmente i lavori,
gli imperatori Adriano e
Traiano –fine del II secolo–, la
cosiddetta Via dell’Argento
assunse un’importanza che
andava oltre l’ambito
puramente commerciale,
essendo in più occasioni luogo
di svolgimento di eventi storici
cruciali. Come nacque la
denominazione Via
dell’Argento? Esperti e storici
sono d’accordo nel segnalare
che si tratta di una
derivazione da BaLaTa, che in
arabo significa “cammino
lastricato”.

All’arteria principale vennero
aggiunte ramificazioni che
univano la fertile vallata del
Guadalquivir ai porti del Mar
Cantabrico. Si sviluppò una via 
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che da
Astorga,

attraverso il
porto di
Pajares,

raggiungeva Gijón,
sul litorale. A sud, un

altro tratto, che
coincide con l’attuale

strada statale 
N-630, collegava Mérida a

Siviglia, il cui fiume era solcato
allora da navi di grande stazza. 

Da tempi immemorabili 
la Via dell’Argento è stata 

il punto d’incontro di razze e
culture diverse, arricchita 

da una varietà paesaggistica 
e monumentale uniche. 

Non a caso attraversa 

tre città
–Salamanca,
Cáceres e
Mérida–, che
sono state
dichiarate Patrimonio
dell’Umanità. Possiamo
affermare che è un
miscuglio di stili
architettonici,
accompagnati dal folclore
locale, oltre ad una
gastronomia che “armonizza” il
tutto con piatti succulenti e vini
saporiti. Con il passare del
tempo l’itinerario non perse le
sue caratteristiche fondamentali:
continuò ad essere un crogiolo
di civiltà e opere d’arte, nonché
lo scenario di grandi vicende
storiche.

ORARIO DEI MUSEI: Dato che gli orari di visita ai
monumenti cambiano secondo le stagioni dell’anno, si
consiglia di consultare direttamente i rispettivi musei e
uffici del turismo.

Un paradiso fatto di
mare e montagna

Dando inizio al nostro itinerario
dal nord della penisola, la prima
città da segnalare è Gijón, il
centro più popoloso della
Regione Asturie. Le origini di
questa cittadina scolpita dal
vento e accarezzata dal ribelle
Mar Cantabrico risalgono a
parecchi secoli prima di Cristo,
quando i suoi abitanti si
riunivano intorno all’altura di
Santa Catalina. Oggigiorno la
statua “Elogio dell’Orizzonte” 

M A R
C A N T Á B R I C O

2004

N-630
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A-66

El Musel

Lugo de Llaneras
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“Elogio dell’Orizzonte”, 
opera di Chillida. Gijón

Museo d’Arte Romana. Mérida

          



5

Una passeggiata attraverso il
quartiere marittimo di
Cimadevilla conduce alla casa
natale di Jovellanos, insigne
personaggio del posto. Nelle sue
stanze sono custoditi oggetti
personali appartenuti al politico
nonché scrittore “illuminato”,
oltre ad un’interessante
pinacoteca. Nella lista degli
edifici importanti si deve
aggiungere il Palazzo
Revillagigedo, rinomato 
centro internazionale d’arte, e
la contigua Collegiata di San
Giovanni Battista.

Oggigiorno, la spiaggia di San
Lorenzo e la splendida
passeggiata marittima
rappresentano il richiamo
turistico più importante di una
cittadina che trasmette una
sensazione di freschezza e
luminosità. Impossibile non
menzionare El Musel, porto

animato da un’intensa attività,
oltre alla leggendaria calle
Corrida, la via commerciale per
antonomasia. Quando arriva
l’estate Gijón si riempie di
forestieri; vengono qui attratti
dal mare e dal numero
interminabile di spettacoli che
offre la stagione estiva.

Imboccata la A-66, dopo aver
percorso 26 chilometri ci
s’imbatte in Oviedo, signorile ed
elegante capoluogo della

4

–dello scultore basco Eduardo
Chillida– domina un paesaggio
di una bellezza veramente
straordinaria.

Le tracce della presenza romana
a Gigia, antico nome del
capoluogo della “Costa Verde”,
sono presenti in luoghi molto
diversi. Sulle rive del Cantabrico
e proprio di fianco alla
significativa chiesa di San 
Pietro, si trovano le Terme del
Campo Valdés. Questi vetusti
bagni pubblici furono costruiti
tra il I e il IV secolo d.C., 
e restano tuttora visibili gli
affreschi che decorano le stanze,
insieme al sistema di
riscaldamento e una raccolta di
oggetti che ci permette di
ricostruire la vita quotidiana agli
albori della nostra era.
All’interno del Parco
Archeologico de la Campa
Torres, un’area di 50.000 m2,
sono conservati i resti del castro

(accampamento militare romano
N.d.T.) di Noega, abitato dagli
indomiti guerrieri asturi.
Facendo una passeggiata per i
begli impianti si possono
ammirare abitazioni preromane
e incluso depositi d’acqua
risalenti all’epoca. 

Le truppe imperiali
fortificarono Gigia con una
cinta muraria, alcuni tratti
sono stati ristrutturati ed
esposti al pubblico. È il caso di
quelli che circondano la Torre
dell’Orologio, eretta dove in
passato era ubicata un’altra
costruzione del XVI secolo.
Attualmente, ospita una
raccolta permanente sulla
storia di Gijón, documentata
con piani, fotografie e
incisioni antiche. È un vero
peccato non salire all’ultimo
piano della Torre per
ammirare il magnifico
panorama. 

Chiesa di San Pietro. Gijón

Palazzo Revillagigedo. Gijón

Spiaggia di San Lorenzo. Gijón

                                 



Nel tempo, si susseguirono le
iniziative artistiche e di
carattere religioso, come
dimostra l’attuale cattedrale,
costruita nello stesso posto
occupato in precedenza dalla
basilica del Salvatore; i lavori
ebbero inizio nel 1388 e
terminarono a metà del XVI

secolo. L’elemento più
significativo di questo
monumento in stile gotico
conosciuto con il nome di Sancta
Ovetensis è indubbiamente la
torre alta 60 metri, che svetta
“orgogliosa” in mezzo ad una
serie di edifici che risalgono ai
secoli XVIII e XIX. Oltre alla pala
ispano-fiamminga, considerata

una delle più
interessanti della
penisola, il “gioiello”

del tempio è la
leggendaria

“Cámara Santa”.
Dalla crociera si
può accedere
alla cappella

abbellite da motivi che si
rifanno alla tradizione romana.
Sul monte Naranco, a soli 3
chilometri dal capoluogo,
spiccano il tempio di Santa
Maria del Naranco, eretto 
sopra il palazzo reale di 
Ramiro I, e –cento metri più in
alto– la chiesa di San Michele da
Lillo, con la bella pietra
decorata in maniera semplice. 
Il complesso è stato dichiarato
Patrimonio dell’Umanità
dall’UNESCO. 

Il piccolo centro incominciò a
crescere e svilupparsi,
soprattutto dopo che il monarca
Alfonso II il Casto spostò –agli
inizi del IX secolo–, la corte reale
da Pravia alla “nascente”
Oviedo. Il borgo vide sorgere
splendidi palazzi, la muraglia
difensiva e un mitico tempio in
onore al Salvatore: centro
spirituale che con gli anni
sarebbe divenuto una meta
importante per i pellegrini.

Mentre il borgo si trasformava
in cittadina, si impose una
maniera di costruire del tutto
singolare, caratterizzata da una
bellezza imponderabile e
primitiva... ci stiamo riferendo al
preromanico asturiano: corrente
artistica dove prevalgono le
innovazioni tecniche e

decorative. Tre magnifici
esempi di detto stile

sono ubicati nei
dintorni di Oviedo.
L’edificio più
completo arrivato
fino a noi è la
chiesa di San
Giuliano dei 
Prati, dove le
pareti sono Cattedrale di

Oviedo

Chiesa di Santa María 
del Naranco

Chiesa di San Giuliano dei Prati. Oviedo 

Chiesa di San Michele da Lillo

Regione. Prima di andare in giro
a zonzo per le sue strade piene
di riferimenti storici, si consiglia
di fare una breve sosta nella
località di Lugo de Llanera,
ubicata a pochi chilometri in
direzione nord. Si tratta
dell’antichissa Lucus Asturum,
abitato che certamente fu
centro di culto alle divinità
celtiche.

Verso l’anno 761 l’abate
Fromistano e il suo gruppo di
discepoli fondarono sulla collina
Ovetao, complesso monastico-
agricolo trasformato in un
secondo tempo in oratorio
consacrato a San Vincenzo. 
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rappresenta il nucleo del centro
storico, mentre l’urbe respira
grazie a zone come il Campo di
San Francesco, area verde con
un’estensione di 60.000 m2. La
calle Uría, sulla quale
s’affacciano begli edifici, è un
ribollire di vita e attività. Questa
città raffinata e cosmopolita
gode inoltre di gran proiezione
internazionale, grazie alla
concessione dei Premi “Príncipe
de Asturias”, la cui cerimonia ha
luogo una volta l’anno nel
Teatro Campoamor. 

Proseguendo lungo la strada 
A-66, sulle sponde del fiume
Nalón si trova la località di
Olloniego. È degna di 
menzione per il vecchio ponte
medievale e l’interessante
complesso costituito dalla torre

8

palatina –preromanica–, dove
sono custodite le reliquie e i
tesori che sono valsi alla basilica
una fama così grande. Dopo
aver ammirato lo straordinario
complesso che include le
sculture degli Apostoli, il
visitatore rimarrà a bocca aperta
davanti a reperti impregnati
d’arte e storia come l’arca delle
Agate, la Croce degli Angeli, la
Croce della Vittoria, stemma del
“Principado de Asturias”.

Parecchie costruzioni degne di
nota abbelliscono questa
cittadina di spiccata vocazione
letteraria, elevata alla massima
espressione dallo scrittore Clarín
nel libro La Regenta. Nel fare un
breve riassunto non si possono
tralasciare l’edificio classico
dell’Università –istituzione che

risale al 1579–, il museo
Archeologico delle Asturie
–in passato convento di San
Vincenzo–. Percorrendo il 
centro storico, si scoprono vari
gioielli esposti all’aria aperta,
tra cui ricordiamo: il palazzo
della “Rúa” –con la facciata 
più antica della cittadina–,
l’antico Ospizio Provinciale
–trasformato oggigiorno in uno
splendido hotel–, la fontana
denominata Foncalada –in stile
preromanico asturiano–.

Capoluogo amministrativo,
importante centro di servizi e
città universitaria, Oviedo
abbina una fiorente situazione
economica al rispetto e
mantenimento delle tradizioni
passate. La caratteristica piazza
della “Escandalera”

Piazza della “Escandalera”. Oviedo

Piazza di Alfonso II. Oviedo

Passaggio di Santa Barbara. OviedoConvento di San Vincenzo. Museo Archeologico. Oviedo

                          



Nei dintorni di Pola de Lena si
trova un altro edificio
appartenente al più puro
preromanico asturiano. È la
minuscola chiesa di Santa
Cristina da Lena, un capolavoro
architetonico che accoglie
diversi reperti visigotici. Ripreso
il nostro Itinerario, continuiamo
lungo la strada statale N-630
che conduce a Siviglia. 

È necessario attraversare le
propaggini del passo di Pajares,
a 1.379 metri sul livello del
mare, simile ad una frontiera
naturale che separa la
Cordigliera Cantabrica
dall’Altopiano. Il progetto della
strada risale alla fine del XVIII

secolo, per iniziativa –tra gli
altri– di Jovellanos; fu portata a
termine nell’anno 1834.

10

cilindrica e il palazzo Quirós,
realizzato tra i secoli XIV e XVI.
Vecchi documenti testimoniano
la presenza romana a Mieres 
del Camino, capoluogo del
bacino minerario del Caudal.
Dovuto alle ricchezze presenti
nel sottosuolo, si trasformò in
un punto chiave nel processo
d’industrializzazione registrato
nella Spagna del XIX secolo,
come dimostrano diversi casoni

signorili che risaltano in mezzo
al verde delle vallate.
L’appellativo “del Camino” si
rifa all’inclusione del villaggio
nel Cammino di Santiago,
essendo d’obbligo per i
pellegrini diretti ad Oviedo
attraversare questo territorio.
All’interno del tracciato urbano
spiccano la Casa Duró e il
palazzo Camposagrado.

Chiesa di Santa Cristina da Lena (interno). Pola de Lena

Chiesa di Santa Cristina da Lena (esterno). Pola de Lena
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Tra gli eventi da segnalare nel
calendario delle manifestazioni
della regione Asturie, si trova la
Settimana Nera di Gijón. Si
tratta di un incontro annuale di
scrittori di racconti polizieschi, i
quali si danno appuntamento
in un recinto all’aria aperta
dove ci sono cinematografi,
librerie, luna park e
“churrerías” (friggitorie
specializzate in dolci tipici: i
“churros” N.d.T.). È un
ambiente che riflette la cultura
popolare, come succede nella
Fiera Campionaria
Internazionale: la miglior
vetrina commerciale e
industriale della Spagna
settentrionale.

Le feste di San Matteo, in
Oviedo, favoriscono una serie
di attività e intrattenimenti
come le sagre, che si
moltiplicano nell’epoca estiva
susseguendosi in diversi punti
della regione. Il primo fine
settimana di agosto si assiste
alla Discesa del Sella: gara in
piroga con concorrenti
provenienti da tutte le parti del
mondo. La festa è stata
dichiarata d’interesse turistico
internazionale.

Un’altra ragione per cui vale la
pena di visitare questi posti è
l’eccellente cucina, che 

possiamo definire un’arte
raffinata e semplice, radicata
essenzialmente nei prodotti
della terra. Il piatto più
rinomato è la “fabada” a base
di fagioli bianchi, sanguinacci,
salsiccia, prosciutto e lardo. Le
carni sono deliziose, ma al
primo posto nella dieta
asturiana c’è il pesce: oltre ai
buonissimi frutti di mare, le
gustosissime sardine e i
salmoni, che abbondano nei
fiumi dell’interno. È d’obbligo
provare il sidro appena spillato
dalla botte; serve da ottimo
accompagnamento ai formaggi,
primo fra tutti il Cabrales, per
gli intenditori “il miglior
formaggio tipo roquefort
esistente al mondo”. Per
quanto riguarda i dolci, ogni
pasto che si rispetti va
addolcito con “arroz con leche
requemao”, “carbayones”,
“casadielles”...

FESTIVITÀ E GASTRONOMIA
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Questa regione verde e
lussureggiante offre infinite
possibilità connesse alla
natura. Gli oltre 300
chilometri di litorale formato
da alte scogliere e spiagge
solitarie costituiscono un
paesaggio unico, con vedute
mozzafiato che si possono
ammirare dal Parco
Nazionale dei Picchi
d’Europa. È un mondo fatto
di cascate ripide e valichi
quali la gola del Cares: il 
più conosciuto tra i percorsi
locali. Altre zone da non
tralasciare sono: il complesso
lacustre dei Laghi di
Covadonga, l’estensione del
Parco Naturale di 

Somiedo, dichiarato Riserva
della Biosfera dall’UNESCO e
prossimo al Parco Naturale 
di Redes, il bosco di
Muniellos.

GLI SPAZI NATURALIDiscesa del Sella

Formaggio "Cabrales"

Come si versa
il sidro
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Cattedrale di Santa Maria. León

A metà strada fra la leggenda e
la memoria storica, la Via
dell’Argento percorre quasi 400
chilometri nella Regione
Castiglia-León. Si tratta di terre
con un passato travagliato, che
assistettero allo spostamento
continuo di genti e mercanzie;
incluso furono zona di
passaggio delle greggi
transumanti provenienti dalla
regione Estremadura.

Subito dopo il passo di Pajares 
è opportuno fare una pausa in
località Arbás del Puerto per
ammirare la bella collegiata del
XII secolo. Scendendo verso la
pianura, si passa per affascinanti
centri estivi quali Villamanín e
Pola de Gordón, dove si
celebrano allegre feste patronali
nel periodo estivo. Una volta
arrivati al nucleo industriale
della Robla, una deviazione
lungo la C-629 ci porterà alle
famosissime grotte di
Valporquero. Sono gallerie
sotterranee lunghe 3 chilometri,
disseminate di sime, cascate,
stalattiti e stalagmiti.

L’etimologia stessa del nome
León mette in risalto l’origine di
questa città bimillenaria, che fa
bella mostra di un’eccezionale
ricchezza architettonica. Antico
accampamento delle truppe
imperiali, le Legio VI e VII,
divenne capitale del regno
asturiano-leonese agli inizi del 
X secolo; dopo un’epoca di
decadenza favorita dalle
continue scorrerie mussulmane,
crebbe in maniera decisiva,
soprattutto grazie al transito
costante dei pellegrini, che
l’attraversavano diretti al
sepolcro dell’Apostolo Santiago,
in Compostela.

Di quei tempi gloriosi sono
rimasti monumenti ben
distribuiti in una città che
sembra fatta apposta per
passeggiare e che è un regalo
prezioso per i visitatori. 
La veduta più tipica è la
cattedrale di Santa Maria,
soprannominata Pulchra
Leonina dai suoi
contemporanei. Iniziata
nell’anno 1255 su di un terreno
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Sulle sponde del fiume
Bernesga si trova l’Ostello 
San Marco, magnifico 
esempio dell’arte
rinascimentale. In origine
convento e in un secondo
tempo rifugio per i pellegrini,
ad un certo punto della sua
lunga storia l’edificio fu usato
come prigione, ospitando tra
gli altri Francisco de Quevedo
in persona. La portentosa
facciata plateresca cede il
passo all’interno ad un
lussuoso hotel, che appartiene
alla catena dei “Paradores de
Turismo” (Hotel gestiti dallo
Stato N.d.T.). Nel chiostro della
chiesa si trova il museo di
León, esposizione assai
completa che riunisce
meraviglie come la Croce di
Peñalba e il Cristo di Carrizo
–piccolo crocefisso in avorio
del’XI secolo–. 

Oltre ai monumenti principali già
menzionati, esistono altri punti
di richiamo. Accanto al palazzo
Guzmán, magione aristocratica
ormai sede dell’Amministrazione
Provinciale, sorge la Casa 
Botines in stile liberty, nata dal
talento di Antonio Gaudí. Molto
caratteristica la Piazza 
Maggiore; il Vecchio 
Municipio per secoli è stato
considerato il “belvedere di
León”. Sempre in quest’area è
ubicata la chiesa di Santa 
Maria del Mercato, rilevante
centro di pellegrinaggio; poco
distante sorge il Barrio Húmedo:
perfetto per chi avesse voglia di
degustare i vini e le “tapas”
(assaggi) locali; è un’area
dedicata allo svago che combina
l’ansia di vivere il tempo
presente al desiderio di
salvaguardare l’eredità del
passato.
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occupato in precedenza da un
tempio romanico, eretto a sua
volta sopra le terme romane, è
indubbiamente un’opera di
enorme valore religioso ed
estetico. L’elemento di maggior
spicco è dato dai 1.800 m2 di
vetrate artistiche che quando
sono illuminate dai raggi del
sole trasformano il tempio in
quello che lo scrittore Miguel de
Unamuno definì “un miracolo di
luce e pietra”. È d’obbligo la
visita al museo della 
Cattedrale, che ospita 
collezioni religiose e dipinti
sommamente importanti. 

È impossibile non menzionare
la basílica di Sant’Isidoro,
capolavoro dell’arte spagnola.
Il Panteon dei Re, dove
riposano i resti dei 23
monarchi di León, è decorato
da affreschi così belli che la
cripta viene soprannominata la

“Cappella Sistina” dell’arte
romanica. Spicca sul resto il
maestoso Pantocratore,
fiancheggiato dai quattro
simboli degli Evangelisti. 
Il percorso ha termine presso il
museo isidoriano, dove
l’oggetto di maggior rilievo è
una Bibbia visigotica datata
dal 960. 

Basilica di Sant’Isidoro. León

Casa Botines. León

Ostello San Marco. León 
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L’eredità romana costituisce il
leit motiv della visita, come
dimostrano i resti presenti un
po’ dappertutto. Un viaggio
indietro nel tempo permette di
ammirare le terme maggiori e
minori, le cloache, la ergástula o
carcere vecchio, il deposito
d’acqua utilizzato in epoche
remote.

La veduta più significativa è la
cattedrale, i cui lavori ebbero
inizio nel 1471. Offre una bella
combinazione di elementi:
spicca la pala maggiore, frutto
della gubia di Gaspar Becerra.
Tra i ricchi gioielli esposti nel
museo, merita un cenno a 

parte l’arca d’argento, un regalo
di Alfonso III il Grande al
vescovo San Gennadio. Accanto
al tempio s’erge il Palazzo
Vescovile, ulteriore esempio
della genialità di Antonio
Gaudí. È sede dell’interessante
museo dei Cammini, un
percorso che svela i misteri
dell’epoca romana, del
Cammino di Santiago e dei
tragitti realizzati anni fa dai
celebri mulattieri della
“Maragatería”.

Un altro elemento tipico è la
torre del Municipio –barocco–,
che svetta in Piazza Maggiore. Si
possono ammirare due automati

Incamminati verso una delle
pietre miliari del nostro
itinerario, partiamo da León e
imbocchiamo la strada statale 
N-120. Vale la pena di fare una
sosta presso il santuario della
Madonna del Cammino,
costruzione moderna che rende
onore alla patrona della
regione. Più oltre, in località
Hospital de Órbigo, si deve
attraversare il ponte gotico
dove intorno al XV secolo il
cavaliere Suero de Quiñones fu
protagonista del cosiddetto
Paso Honroso. Era una lizza
molto frequente allora:
desideroso di guadagnarsi
l’amore di doña Leonor de
Tovar, don Suero e i suoi
arrivarono ad usare e rompere
fino a 300 lance, in un mese di
gare alla don Chisciotte.

Definita da Plinio “città
magnifica”, Astorga fu
l’accampamento principale di
Augusto nel corso delle guerre
cantabrico-asturiane, in
seguito divenne capoluogo
amministrativo; attualmente è
una cittadina che conserva
gelosamente il suo retaggio
storico e ne trae profitto. Nodo
delle comunicazioni imperiali
nel nordest peninsulare,
l’emblematica Asturica
Augusta fu un punto strategico
lungo la Via dell’Argento, dato
che qui aveva termine la Iter
ab Emerita Asturicam
propriamente detta.
Oggigiorno è parte integrante
del Cammino di Santiago, 
oltre ad appartenere al
territorio denominato
“Maragatería”.

Palazzo Vescovile. Astorga

Cattedrale. Astorga
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che scandiscono le ore,
colpendo con le mazze la
campana del singolare orologio.
In armonia con l’atmosfera
propria di Astorga è la chiesa di
Santa Marta, dove lascia a bocca
aperta la cella delle “murate
vive”. Interessante il museo del
cioccolato, unico nel suo 
genere in tutta la Spagna. Una
visita ai suoi moderni impianti
potrebbe essere la forma
perfetta di salutare questa
cittadina, descritta da Víctor de
la Serna come “una giovinetta
di 2.000 anni”. 

Prima di prendere la strada
statale N-VI, vale la pena di
fermarsi nel paese di Castrillo 

de los Polvazares, famoso per 
il tradizionale “cocido
maragato” (specie di bollito
N.d.T.), una vera delizia
gastronomica. Attraversando un
paesaggio verdeggiante s’arriva
a La Bañeza, località con una
grande tradizione storica alle
spalle. Diverse divisioni romane
s’insediarono nella zona, da
dove partiva un’arteria
secondaria della Via
dell’Argento che continuava
fino all’odierna città portoghese
di Braga. Nel suo centro storico
spiccano le chiese di San
Salvatore e Santa Maria, che
custodisce all’interno una Pietà
molto pregiata, scolpita da
Gregorio Fernández.

La meta seguente è Benavente,
l’elegante “Borgo dei Conti”. 
La cittadina acquistò importanza
all’epoca visigotica e ai nostri
giorni è un importante nodo di
comunicazioni. A testimonianza
dello splendore passato resta la
torre della Lumaca (Torre del
Caracol), l’unico elemento del
castello ancora in piedi; a
ridosso, s’erge un moderno
Parador de Turismo. Per quanto
riguarda gli edifici religiosi, la
monumentale chiesa di Santa
Maria del Azogue presenta
cinque meravigliose absidi
romaniche; il medesimo stile
venne impiegato per erigere nel
XII secolo la chiesa di San
Giovanni del Mercato.

Il viaggio prosegue attraverso
abitati quali Granja de
Moreruela e Montamarta, con 
i resti degli antichi monasteri
che parecchi secoli fa
presiedevano i dintorni
accidentati. Percorrendo una
stretta strada locale s’arriva a
San Cebrián de Castro, dove
spiccano i ruderi del castello di
Castrotorafe.

Le caratteristiche di quella che i
romani chiamarono Ocelo Duri
formano un tutto armonioso
con l’eterno fiume Duero,
orgoglioso del suo retaggio
storico-culturale. Zamora, “la
bien cercada” (letteralmente
“ben cinta” N.d.T.), affonda le

Municipio. Astorga

Ponte della Vizana. Alija
del Infantado

Chiesa di San Salvatore. La Bañeza

Chiesa di Santa Maria del Azogue.
Benavente

sue radici nelle remote
fortificazioni dei Celtiberi, dove
si forgiarono condottieri della

Municipio e Chiesa di Santa Maria. 
La Bañeza

Monastero. 
Granja de Moreruela

                           



taglia del leggendario Viriato.
Inoltre, fu il bastione che diede
impulso alla Riconquista,
acquistando con il passare dei
secoli una bellezza espressa
secondo i canoni romantici e
affidata per la sua
conservazione all’amore innato
nei confronti della tradizione.

Il monumento più significativo è
la cattedrale, detta “la perla”
per parecchie ragioni. La
costruzione è del XII secolo;
possiede una cupola che ricorda
le linee orientali e rende il
complesso uno dei più originali
dell’architettura medievale
spagnola. All’interno risaltano
gli stalli del coro, decorati con
un livello di perfezione
veramente difficile da
immaginare. Nel museo, 

si possono ammirare tesori come
la custodia d’argento incisa da
Enrique de Arfe, oltre alla
collezione di arazzi fiamminghi
che illustrano scene della guerra
di Troia. 

Nel centro storico di Zamora
sorge una serie di cappelle
romaniche che riflettono le
linee semplici nelle acque
dell’onnipresente “padre
Duero”. La chiesa della
Maddalena ospita un ricco
sepolcro con la statua distesa di
una dama del passato. La
chiesa di San Pietro e San
Ildefonso, uno dei più bei
templi del capoluogo, fa mostra
di un magnifico frontespizio
romanico, messo in evidenza dal
trittico fiammingo.

Muraglia. Zamora Cattedrale. Zamora

Altri punti interessanti sono: lo
storico ponte di pietra
formato da 16 archi, la
decoratissima facciata del
palazzo Momo, eretto nel XVI

secolo. Il palazzo del Cordone
accoglie il museo di Zamora,
dove si possono visitare sezioni
di archeologia, numismatica ed
araldica. Nella tranquilla piazza
di Santa Maria Nuova sorge il
museo della Settimana 
Santa, guardiano delle migliori
stazioni utilizzate durante le
processioni sacre che si svolgono
a Pasqua. 

Per godere di tutto questo
senza fretta, non c’è niente di
meglio che alloggiare presso il
Parador de Turismo –un vero
lusso– insediato nel palazzo dei
conti d’Alba y Aliste, a pochi
passi dalla Piazza Maggiore. 

Arrivati a questo punto, è
opportuno fermarsi un attimo e
scegliere tra due possibilità che
offre la strada statale N-122.
Dirigendosi ad ovest, ci

s’imbatte nel vicino paese di
Campillo, orgoglioso della 
bella chiesa visigotica di San
Pietro della Nave, edificata nel
VII secolo: è uno dei templi più
antichi della penisola. Nella
direzione opposta, procedendo
cioè verso est, a soli 30
chilometri si trova la
monumentale Toro, dove spicca
la collegiata di Santa Maria
Maggiore, convento con una
cupola dalle linee bizantine
–che ricorda la cattedrale di
Zamora–.

Fatto ritorno alla N-630 ci
s’addentra nella cosiddetta Terra
del Vino, in passato scenario di
leggendari eventi storici. Il
paesaggio circostante è spoglio,
ciò nonostante non mancano le
sorprese. È il caso dell’eremo di
Morales del Vino, mentre il
vicino nucleo di Corrales del
Vino ospita nella chiesa di Santa
Maria Maddalena una
semplicissima vergine romanica
in pietra, scolpita nel XII secolo. 

Collegiata di 
Santa Maria. ToroCattedrale.

Zamora
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spagnola. Attiguo, s’erge il
grandioso complesso della
cattedrale Nuova, eretto nel
periodo che va dal 1513 al 1733.
Lo sforzo valse la pena, visto il
risultato ottenuto nella famosa
portata del Perdono. I due
templi sono comunicanti, il che
rende più facile spostarsi
all’interno e accedere al museo
della cattedrale, che 
custodisce interessantissimi
oggetti religiosi.

La facciata plateresca
dell’Università si può definire
una lezione di teologia e storia,
raccontata in maniera superba
nella pietra. In questo luogo
prese forma la lingua spagnola;
vale la pena di menzionare il
museo di Salamanca e il 
museo Universitario, che
accoglie “il cielo di Salamanca”:
parte della cupola della vecchia
biblioteca, dipinta da Fernando
Gallego nel 1490. 

È impossibile fare una lista dei
monumenti cittadini, non
essendo esagerato affermare
che nel suo centro è
rappresentata tutta la storia

dell’arte. Eccezionale la Casa
delle Conchiglie, decorada con 
il simbolo dei pellegrini, dove i
blasoni ci ricordano i fasti
dell’aristocrazia. La Piazza
Maggiore, un inno al 
plateresco, è considerata a
ragione la più bella e armoniosa
del paese. 

A questo punto, una scelta
interessante è continuare lungo
la C-510 fino ad Alba de 
Tormes, meta tradizionale di
pellegrinaggio visto che vi morì
Santa Teresa di Gesù; nei templi
e conventi sono conservate
diverse reliquie della santa. Una
deviazione ci riporta al cammino
abituale e dopo poco ci
s’imbatte in Guijuelo, centro
produttore dello squisito
prosciutto iberico con
Denominazione d’Origine.

La Helmántica citata dagli autori
greci seguì una brillante
traiettoria storica fino a
diventare la rinomata
Salamanca, riconosciuta
dall’UNESCO Patrimonio
dell’Umanità –titolo al quale
deve aggiungersi quello di
“città europea della cultura
nell’anno 2002”–. L’originario
accampamento iberico assaltato
da Annibale nell’anno 220 a.C.
fiorì con l’arrivo dei Romani, che
lasciarono a testimonianza del
loro dominio un ponte
straordinario sul fiume Tormes,
concluso all’epoca
dell’imperatore Traiano.
Garantiva l’entrata nell’urbe
della strada selciata: autentica

spina dorsale che significò
cultura e sviluppo per gli
abitanti del posto.

Nell’anno 1254 il re Alfonso X il
Savio decise di fondare una
delle prime Università d’Europa,
piantando i semi di quell’amore
per l’educazione e
l’insegnamento che con il
passare del tempo è andato
crescendo. Denominata in epoca
medievale “città savia” presenta
una successione di splendide
vedute, retaggio di un passato
che ritorna a galla ad ogni
angolo, modellato in forme
romaniche, gotiche e
rinascimentali. Un posto da
visitare con calma, lasciandosi
sedurre dall’atmosfera quasi
magica che l’avvolge, per
ascoltarne “il battito”.

Tra gli edifici assolutamente
singolari per la tonalità dorata
che li caratterizza –dovuta alla
rinomata pietra di Villamayor–,
spiccano due cattedrali. Quella
Vecchia è in stile romanico,
straordinariamente bella, con
una pala che si può definire un
capolavoro della vecchia scuola

Piazza Maggiore. 
Salamanca

Facciata dell’Università. Salamanca

                             



Molte festività hanno la loro
origine nei riti ancestrali
della regione. La cerimonia
delle Cantaderas, che ha
luogo in León nel mese di
ottobre, si basa su cantici e
danze realizzate di fronte
alla cattedrale. A Salamanca
si vive il Carnevale in modo
molto peculiare: il Lunedì
delle Acque commemora il
ritorno delle prostitute al
borgo medievale, dopo
essere rimaste fuori durante
la Quaresima, per volere del
pio Filippo II. Per quanto
riguarda Zamora, la sua
eccezionale Settimana Santa
va oltre la questione
puramente religiosa e
termina in una
manifestazione collettiva
della propria identità
culturale.

Un appetitoso riassunto della
cucina include tra gli
antipasti la “cecina leonesa”
(carne secca affumicata),
insieme al prosciutto di
Guijuelo. Le ricette a base di
carne sono essenzialmente
caserecce; ottime se
accompagnate da qualche
bicchiere di vino de Toro,
piuttosto corposo e con il
caratteristico colore
bordeaux. Tra i dolci vale la
pena di ricordare le
“mantecadas” di Astorga e
gli “imperiales” della 
Bañeza, una leccornia per il
palato.

FESTIVITÀ E GASTRONOMIA

giardino rinascimentale
chiamata “El Bosque”.

Prima di concludere l’itinerario
nella Regione Castiglia-León,
una strada locale ci porta a
Candelario, magnifico 
esempio dell’architettura

popolare della sierra. È un
paesino simpatico e pittoresco,
perfetto per lasciare alle spalle
questa terra eccezionale, che
ha saputo mantenere intatte
nei secoli bellezza e
tradizione.

Da adesso in poi, i pascoli
cedono il passo alle colline in
direzione a Béjar, località
scelta per fare una sosta.
Ubicata ai piedi della sierra
omonima, la sua situazione
privilegiata ci permette di
godere di bei panorami;

inoltre, ospita la moderna
stazione invernale della
Covatilla. Sono numerosi i
monumenti nel centro storico;
tra essi meritano un cenno a
parte: il palazzo Ducale, la
chiesa di Santa Maria, la
palazzina circondata da bel

Oltre alle grandiose pareti
montuose del nord, nel
territorio del Bierzo si trova
un giacimento aurifero che
risale ai tempi dell’Impero
romano. “Las Médulas” sono
state dichiarate Patrimonio
dell’Umanità dall’UNESCO, in
riconoscimento al valore
paesaggistico e culturale di
un’area che sembra avvolta
da un alone di magia. La
generosità della natura si
mostra intorno a Zamora, nel
Parco Naturale del Lago di 

Sanabria, il maggiore
d’origine glaciale esistente in
Spagna, e nello Spazio
Naturale delle lagune di
Villafáfila, principale zona
umida della Regione nonché
habitat prediletto
dall’ottarda. Impossibile non
menzionare la Sierra di
Gredos, che s’innalza simile
ad un impenetrabile muro di
granito, in cima al quale
svetta il formidabile picco
Almanzor, che unisce il cielo
all’abisso.

GLI SPAZI NATURALI

Las Médulas
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Una volta superato il passo di
Béjar ci s’addentra nella
Regione Estremadura, molto
interessante dal punto di vista
della varietà paesaggistica.
L’Estremadura è un crogiolo di
civiltà antiche e raffinate, come
dimostrano le testimonianze
artistiche e monumentali che ci
riportano ai tempi andati. Il
sogno dei condottieri romani
divenne realtà in questa terra
idilliaca: Mérida illustra in
maniera sublime l’architettura
imperiale, che fu assolutamente
ineguagliabile. 

La prima località che troviamo
sul nostro cammino è Baños de
Montemayor, che prende il
nome dal famoso stabilimento
balneare. Le sorgenti di acque
termomedicinali erano già
conosciute all’epoca romana,

come dimostrano alcune
iscrizioni in pietra realizzate da
cittadini che ringraziano le
Ninfe della Sorgente per essersi
curati. Il trascorrere del tempo
non ha mutato le cose:
oggigiorno gli impianti moderni
e perfettamente attrezzati
continuano a funzionare.

Svoltando a sinistra si arriva a
Hervás, paese che fa bella
mostra di uno dei quartieri 
ebrei meglio conservati della
Penisola Iberica. Qui convissero
ebrei e cristiani in un ambiente

28
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Partendo da Plasencia esiste la
possibilità di scegliere tra due
escursioni d’enorme importanza
spirituale. Imboccando la 
EX-203, dopo circa 35 chilometri
ci s’imbatte nel monastero di
Yuste, centro artistico e
culturale di prim’ordine.
Divenne ancora più importante

30

fatto di tolleranza, facilitando
alla comunità ebraica
l’insediamento del proprio
nucleo urbano, costituito da
viuzze strette e da un tipo di
architettura autoctona definita
mediante l’espressione “casas de
entramado”.

Addentrandoci nella campagna
disseminata di querce, dove di
tanto in tanto si scorgono i
profili dei tori da corrida
–allevati nella regione–, si
raggiunge Aldeanueva del
Camino, che deve il nome al
fatto d’essere passaggio
d’obbligo lungo l’Itinerario. 
Il villaggio era conosciuto in
passato come il “Camino de
Santiago Mozárabe”, punto di
riferimento  per i pellegrini
diretti a Santiago de
Compostela, provenienti
dall’Andalusia e dalla medesima
Estremadura.

Un po’ oltre, dopo aver svoltato
a destra, un breve tratto giunge
a Oliva de Plasencia, che 
mostra una delle immagini più
importanti rimaste sulla strada
originale. Sopra una
fortificazione indigena,
l’imperatore Augusto fondò la
città di Cápara, asfaltata ai
tempi di Nerone. Centro di un
territorio generoso, si trasformò
in riferimento essenziale sulla
Via dell’Argento, in quanto
colonia dedicata al riposo e

municipio romano. Dei vari
monumenti, è rimasto un arco
trionfale quadrifronte, ritenuto
un esempio unico in Spagna e in
quasi tutto il mondo.

Ubicata sulle rive del fiume
Jerte, che la attraversa,
Plasencia conserva uno
straordinario patrimonio storico-
artistico. Sopra un villaggio già
esistente nel neolitico, il
monarca Alfonso VIII fondò
nell’anno 1186 questa cittadina,
sul cui stemma si legge la
seguente frase: “per piacere a
Dio e agli uomini”.

Il complesso della cattedrale
include due templi, ben diversi
per il periodo di costruzione e
gli stili. La cattedrale vecchia,
eretta a partire dal XIII secolo,
presenta una bella facciata
decorata in pietra, sormontata
da una nicchia che illustra una
scena dell’Annunciazione;
all’interno, risalta il chiostro

d’ispirazione cistercense. La
cattedrale nuova venne 
iniziata nel 1498; presero parte
alla sua costruzione i migliori
artisti e maestri del tempo. Le
tracce del loro talento sono
evidenti nella pala ornata da
splendide sculture –opera di
Gregorio Fernández–, e nei
meravigliosi stalli del coro
–intagliati da Rodrigo Alemán–.
Il museo della cattedrale
esibisce un’eccellente
pinacoteca, insieme a diverse
collezioni di ornamenti religiosi
e oggetti del culto. 

Il centro storico di Plasencia è
stracolmo di palazzi e magioni,
eretti nel tentativo di idealizzare
l’immagine di una classe sociale.
Impossibile non accennare alla
magnifica Casa del Decano, al
romanico palazzo Monroy,
dimora in passato del re
Ferdinando il Cattolico. L’edificio
civile più suntuoso è il palazzo
dei Marchesi di Mirabel, che
accoglie un’esposizione di
reperti archeologici romani; di
fianco s’erge il convento di San
Domenico, ristrutturato e
trasformato in Parador de
Turismo. Meritano un cenno a
parte: la muraglia, la deliziosa
piazza Maggiore nonché il
Comune; sul campanile spicca il
personaggio più celebre del
posto: il nonno Mayorga,
intento a mostrare
continuamente l’ora ai passanti.

Arco di Cáparra. Plasencia

Muraglia. Plasencia

Casa del Decano. Plasencia

Veduta parziale. Plasencia
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per il fatto che l’imperatore
Carlo V vi passò parte della sua
vecchiaia. In direzione opposta,
la C-511 arriva fino alla località
di Coria, meritevole d’essere
visitata per la magnifica
cattedrale.

Dopo questa breve parentesi,
proseguiamo verso il sud,
anticipato dalle dolci colline
dell’Estremadura. La N-630
attraversa il bacino di Alcántara
sul fiume Tago, inaugurato nel
1969. Sotto le sue acque
rimasero sommersi moltissimi
resti originali della Via
dell’Argento; restano alcuni
archi appartenenti al ponte di
Alconétar, opera realizzata ai
tempi di Traiano. Quando il
livello è basso, emerge dalle
acque una specie di fantasma
del passato: la torre di Floripes,
costruzione del XV secolo che
deve il nome ad una leggenda
cavalleresca dell’epoca.

Percorsi 8 chilometri lungo la 
CC-113 si giunge a Garrovillas. 
È uno dei paesi più belli della
regione, con edifici di notevole
valore estetico; spicca sul resto la
maestosa piazza con portici. La
stessa strada arriva ad 
Alcántara, centro politico e
militare di gran rilevanza nell’età
medievale. Culla di San Pietro
d’Alcántara, risaltano alcuni
esempi d’architettura religiosa,
oltre al ponte monumentale sul
fiume Tago: il maggior esempio
d’ingegneria romana conservato
fino ai nostri giorni.

La Norba Caesarina –fondata dai
romani verso l’anno 33 a.C.– era
una colonia che godeva di
considerevole importanza
strategica, come dimostrano i
resti della muraglia originale e
una porta rimasta in piedi:
l’Arco di Cristo. Quando
nell’anno 1986 l’UNESCO
dichiarò Cáceres Patrimonio

dell’Umanità, la Via
dell’Argento non attraversava il
centro monumentale e
aristocratico –indubbiamente
uno dei recinti più belli e meglio
conservati di tutta l’Europa–,
bensì toccava l’antico
accampamento militare di
Castra Cecilia, situato nelle
immediate vicinanze.

Gli Almohadi rinnovarono 
la cinta muraria e
contemporaneamente eressero
la torre del “Bujaco”, 
chiamando il borgo con un
termine che fa allusione al gran
numero di fortificazioni esistenti
già allora. Conquistata nell’anno
1229 dal re Alfonso IX, Cáceres
divenne il punto di riferimento
di un territorio che s’estendeva
dal fiume Tago al Guadiana. La
sua prosperità attrasse un
elevato numero di nobili e
guerrieri, i quali rivaleggiavano
nell’innalzare palazzi, chiese e
monumenti, contribuendo a
dare un aspetto aristocratico e
signorile al posto.

Il centro cittadino si riempì di
simboli di pietra, a ricordo dei
diversi avvenimenti storici.
Determinati periodi di
espansione e ricchezza, come
quello che seguì alla scoperta
del Nuovo Mondo,
contribuirono all’arricchimento
locale, grazie all’oro e agli onori
riportati dai conquistatori al
ritorno dall’odissea americana.
Ne è un buon esempio il 
palazzo dei Toledo-
Moctezuma, frutto di una
relazione meticcia tra un
avventuriero del posto e una
principessa azteca.

Il cuore dell’urbe è la Piazza
Maggiore, dove in passato si
tenevano fiere e mercati; in essa
risalta il Municipio e l’Arco 
della Stella, un’allegoria di
Cáceres. È d’obbligo passarci
sotto per addentrarsi nel
groviglio di strade e monumenti
situati con eleganza nel
quartiere vecchio. Nei pressi
della piazza di Santa Maria
s’erge la concattedrale

Monastero di Yuste

Museo Provinciale di Cáceres. Deposito d’acqua
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Ancora sbalorditi da tanta
bellezza, ci spostiamo verso
un’altra meta d’obbligo:
Mérida. Prima di entrare nel
centro storico, sarà opportuno
fare una pausa presso il bacino
di Proserpina, detto così per 
una lapide apparsa in loco e
recante un’invocazione alla dea.
L’acqua arrivava in città
attraverso l’acquedotto dei
Miracoli, formidable 
costruzione di blocchi di pietra
granitica.

Riconosciuta dall’UNESCO
Patrimonio dell’Umanità,
Mérida è il capoluogo della
Regione Estremadura, come in
passato fu la capitale della
provincia romana denominata
Lusitania. Fondata da Publio
Carisio nell’anno 25 a.C. con
soldati veterani che avevano
combattuto nelle guerre
cantabriche e asturiane, la
cosiddetta Emerita Augusta era
il punto di partenza della strada
“storica”: la Iter ab Emerita
Asturicam.

Nona metropoli per importanza
all’interno del mosaico
imperiale, la città divenne
prospera e splendida grazie ad
un certo numero di costruzioni e
ad un circo unico nel suo
genere, le cui gradinate
avevano capacità per accogliere
30.000 spettatori. Gran parte di
questo retaggio sensazionale si
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omonima, opera gotico-
romanica che fa bella mostra di
una splendida pala in legno di
cedro. Qui si adora il Cristo
Nero, immagine che secondo la
leggenda deve il colore al fatto
che riceveva l’ultima occhiata
dei condannati a morte. Di
fronte al tempio si trova il
palazzo Vescovile, con alcuni
medaglioni sulla facciata che si
richiamano all’epopea
americana.

Più avanti, in piazza San
Giorgio (San Jorge), sorge
l’edificio barocco della
compagnia di Gesù, recuperato
nell’attualità per attività
culturali, e il palazzo dei
Golfines de Abajo, degno di
menzione per l’elegante
merlatura traforata. Non si
tratta di un’eccezione, visto che
tutto intorno si susseguono
abbellite da inferriate e balconi

di epoche e stili diversi, oltre a
palazzi ornati con stemmi
gloriosi. Spiccano: la Casa 
della Scimmia (Casa del Mono),
chiamata così per una figura
burlona che la decora, la Casa
del Sole e la merlata torre 
delle Cicogne.

I monumenti non finiscono
qui!. La Casa del
Commendatore di Alcuéscar
è stata rimodernata e
trasformata in Parador de
Turismo; molto prossimo si
trova il palazzo delle
Banderuole, sede del museo
Provinciale. Include il deposito
che forniva d’acqua il villaggio
in epoca musulmana. Per
terminare, una passeggiata
notturna lungo la Cáceres
monumentale, bagnata dalla
luce della luna, si trasformerà
in un’esperienza
indimenticabile.

Arco della Stella. Cáceres

Monastero di Guadalupe

Arrivati a questo punto, la
strada statale N-521 ci offre
l’opportunità di visitare la
maestosa Trujillo. Culla di
conquistatori come Francisco
Pizarro, la cui statua equestre
presiede la straordinaria Piazza
Maggiore, la cittadina fa bella
mostra di diversi templi,
conventi e magioni scolpite nel
granito. Continuando nella
medesima direzione, una strada
locale conduce a Guadalupe, il
paese più famoso della Regione
Estremadura, grazie al
formidabile santuario.
Dichiarato Patrimonio
dell’Umanità, il monastero
rappresenta una delle opere più
importanti dell’arte cristiana
medievale, con meraviglie come
il chiostro mudéjar, la cappella
della Vergine morenita
(“negretta” N.d.T.) e
l’ineguagliabile museo. 
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La fama universale della
cittadina si deve a reperti quali
il mosaico dei Pesci, custodito
nella Casa dell’Anfiteatro.
Molto interessante la Casa del
Mitreo, appartenuta ad una
famiglia di classe alta della
fine del I secolo, che esibisce
un mosaico Cosmologico. Nel
Museo Nazionale d’Arte
Romana, unico nel suo 
genere, l’architetto Rafael
Moneo ha creato un’area
didattica dov’è esposta una
gran raccolta di statue e
oggetti di tutti i tipi, che
richiamano alla memoria il
passato romano dell’eterna
Mérida. 

Dopo aver percorso pochi
chilometri lungo la BA-6011, 
ci s’imbatte nella località di
Alange, famosa per le 
sorgenti di acque medicinali e
le terme, già note ai romani.
Di nuovo sulla statale N-630, la
tappa successiva è Torremejía,
con le insegne imperiali su
alcuni edifici. Almendralejo
accoglie edifici religiosi e civili;
è degno di nota il palazzo del
Marchese di Monsalud. In
questo villaggio nacquero José
de Espronceda e Carolina
Coronado, due figure rilevanti
della poesia romantica
spagnola. Più oltre, 
Villafranca de los Barros
conserva un tratto originale
dell’Itinerario dell’Argento;

resti romani si possono
ammirare anche a Los Santos
de Maimona, dove faremo 
una piccola deviazione. 

Detta deviazione conduce a
Zafra, soprannominata 
“Sevilla la Chica” per i
monumenti racchiusi nel
centro storico. La zona più
caratteristica è quella intorno
a piazza Grande e piazza
Chica, unite dai portici.
L’“Alcázar” di questa cittadina
attiva, dove ogni anno si
tengono importanti fiere di
bestiame, è stato trasformato
in un confortevole Parador de
Turismo, battezzato Hernán
Cortés a ricordo del soggiorno
del conquistatore.

Dopo aver fatto una sosta a
Calzadilla de los Barros per
ammirare la pala della chiesa
parrocchiale, raggiungiamo il
villaggio di Fuente de Cantos,
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è conservato intatto nel tempo,
costituendo attualmente uno
dei giacimenti più spettacolari
che si possano ammirare al
mondo. 

Il complesso architettonico
riservato agli spettacoli include
il teatro con 32 gradini 
disposti a semicerchio;
l’anfiteatro dove si 
svolgevano le lotte dei
gladiatori, il circo di cui resta
l’intera pianta. Passeggiando
tranquillamente per le vie del
posto, le rovine romane
affiorano dappertutto. 
È impossibile non passare
sotto l’imponente Arco di
Traiano, alto 15 metri, e
resistere alla tentazione
d’affacciarsi dal vecchio ponte
che attraversa il Guadiana
–formato da 60 archi e alto
792 metri, oggi è riservato al
traffico pedonale–.

Rispetto alle costruzioni
religiose, il foro era presieduto
dal Tempio di Diana: le
sculture del portico e i
medaglioni del fregio sono
arrivati ai nostri giorni.
Esisteva un altro tempio
dedicato al dio Marte; parte
dei materiali furono impiegati
nella costruzione della
cappella denominata hornito
de Santa Eulalia, che è un
“anticipo” della chiesa eretta
in onore alla patrona di
Mérida. Dopo il declino
dell’impero, la città divenne
un simbolo del cristianesimo,
anche se non mancano tracce
lasciate da altre culture. Ne è
una prova la Cittadella
(Alcazaba), portata a termine
dai musulmani nell’anno 835.

Acquedotto dei Miracoli. Mérida

Palazzo di Monsalud. Almendralejo

Teatro Romano di Mérida
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Come i loro antenati molti
secoli fa, gli abitanti di
questa regione hanno una
vera passione per le arti
sceniche, lo dimostrano i
Festival di Teatro Classico
che si svolgono nella superba
cornice romana di Mérida
durante i mesi estivi. 
Un giorno molto importante
è la festività di San Giorgio,
quando si commemora la
riconquista di Cáceres con
una sfilata di draghi, seguita
da incruenti combattimenti
tra “mori” e “cristiani”. 
Il WOMAD di Cáceres è
diventato un evento di fama
internazionale, che riunisce
nella prima quindicina di
maggio oltre centomila
giovani provenienti da tutti
gli angoli del mondo. Il
festival gira intorno alla
musica -anche se accoglie atti
culturali di tutti i tipi- e al
mercato dell’artigianato. 
Si vive in maniera molto
profonda la Settimana 
Santa, celebrata sia a 
Cáceres che a Mérida, alla 

pari del classico Martedì
Maggiore di Plasencia, che
ricorre nel mese di agosto.

Per quanto riguarda la
gastronomia, il prodotto più
importante è lo squisito
prosciutto “de pata 
negra”, con Denominazione
d’Origine “Dehesa de
Extremadura”. Senz’altro è
l’aperitivo perfetto per i
caratteristici intingoli di
migas”, i “frites” e le
“calderetas de carne de
cordero”: secondi piatti
conosciutissimi nei paraggi,
dove si possono degustare
formaggi e oli squisiti. 
La produzione vinicola
regionale è considerevole,
con la denominazione
“Ribera del Guadiana” che
include più aree; tra i vini il
più rinomato è quello
“torbido” di Cañamero. 
Tra i dolci vale la pena di
menzionare: “tocinillos de
cielo” e “perrunillas”,
deliziosi e profumati.

FESTIVITÀ E GASTRONOMIA deve la sua fama al fatto di
essere la culla di Francisco de
Zurbarán, uno dei migliori
pittori di tutti i tempi. Il
percorso attraverso la Regione
Estremadura ha termine in
Monesterio, insediamento

strategico dell’Itinerario,
nonché località famosa per gli
eccellenti vini e prosciutti. 

Colpisce la varietà
paesaggistica della regione.
Innanzi tutto vale la pena
d’accennare alla
lussureggiante valle
d’Ambroz, che funge da
frontiera secolare con le terre
castigliane e presenta aree
d’interesse come quella del
bacino dedicato allo scrittore
Gabriel y Galán. Il territorio
della Vera si caratterizza per
ruscelli d’acqua cristallina,
circondati da bei panorami
disseminati di resti preistorici
e romani. Succede un po’ lo
stesso con la valle del Jerte,
un paradiso naturale dove i 

ciliegi s’alternano agli ulivi.
La natura più bella si trova
nel Parco Naturale di
Monfragüe, quasi 18.000
ettari di bosco mediterraneo
dove vive un gran numero di
specie animali atutoctone.
Non meno importanti sono le
aree destinate a pascolo
nonché il complesso di bacini,
alcuni esempi sono il Parco
Naturale di Cornalvo e la
diga romana, in Mérida.

GLI SPAZI NATURALI
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dell’Assunzione. L’architettura
del Ronquillo è fatta di case
bianche e popolari, come in
tutta la provincia sivigliana;
spiccano la chiesa del Santo
Salvatore e l’eremo della
Madonna della Grazia, con una
suggestiva scultura della
Vergine.

Avvicinandosi alla nostra ultima
tappa ci viene incontro
Santiponce, la nobile Itálica
dell’epoca romana. Qui si trova
il patrimonio archeologico più
importante dell’Andalusia: le
rovine della città fondata da
Scipione l’Africano nel 206 a.C.
con i sopravvissuti della
campagna contro i cartaginesi.
Fu il primo insediamento
costruito fuori dalla Penisola
italiana, all’interno di quello che
con il tempo diventò una delle
zone più ricche di tutto
l’impero.

Località natale degli imperatori
Traiano e Adriano, un’ampia
dimostrazione dello splendore
passato fu il fatto d’arrivare a
coniare una moneta propria,
oltre a dotarsi di un complesso
di cloache, terme, palazzi e
locali pubblici destinati a
promuovere il benessere degli
abitanti. Le case private erano
decorate con dipinti e mosaici
come quello denominato “la
testa di Medusa”. Nella Casa del
Planetario possiamo 
ammirare –oltre alle magnifiche
piastrelle– un forno da
panettiere, che è stato
ricostruito per essere mostrato
al pubblico.

Sono degne di menzione le
sculture che rappresentano
l’imperatore Adriano e il
colossale dorso nudo di Traiano,
ancora più belle per l’effetto
realistico che senza dubbio
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L’ultimo tratto della Via
dell’Argento si snoda
attraverso la luminosa e
pittoresca Andalusia, una
regione che da sempre attrae
i viaggiatori. La patina
dorata dei bei monumenti
tinge di colori “sacri” le sue
città, dove si materializzano
gli stereotipi di sole, allegria
e tradizioni. Il sud è stato
protagonista di un numero
interminabile di vicende,
conquiste, epopee e
aneddoti, che insieme
configurano una serie di
sfide e miti da verificare con
i sensi ben svegli.

Nonostante l’esistenza di un
cammino orientale che
attraversava Almadén de la
Plata e Castilblanco de los
Arroyos, noi entreremo in
territorio andaluso da Santa
Olalla de Cala, Ponciana per 
i romani. Ubicata sulle
propaggini della Sierra
Morena, i punti di maggior
rilievo sono i ruderi del
castello –eretto nel XIII

secolo– e la chiesa

Un mosaico di
immagini dorate e
culture antiche

ANDALUSIA

Ruderi romani. Itálica

C
ala

Santa Olalla
del Cala

Almadén de
la Plata

El Ronquillo
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Camas
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vedendo fluire le acque del
Guadalquivir, navigabile allora
per un tratto di 200 chilometri.

La civiltà musulmana esercitò
una profonda influenza
sull’urbe, come mostra il
prodigio d’armonia ed eleganza
che è la Giralda, simbolo
universale della Spagna. Siviglia
assistette ad una nuova tappa di
splendore con la Riconquista,
trasformandosi più tardi in
centro burocratico dove arrivava
il flusso d’oro proveniente
dall’America. In questo modo si
plasmò un profilo urbano
caratterizzato da arte, luce,
poesia e leggenda.

La visita ai suoi posti
affascinanti e peculiari ha inizio
dallo straordinario complesso
della cattedrale gotica, i cui
lavori presero il via nell’anno
1403. Costruita sull’antica
moschea almohade, nel
pianificarla i chierici del tempo
esclamarono: “Facciamo una
chiesa tale che coloro che la
vedono ci prendano per pazzi”.
E mantennero la loro promessa,
come testimonia il virtuosismo
estetico del recinto consacrato.
Spiccano all’interno la pala della
cappella maggiore, insuperabile
capolavoro dell’arte cristiana; il
monumento funerario dedicato
a Cristoforo Colombo; i quadri
di Goya e Zurbarán. Nella
sagrestia è custodito un tesoro:
l’ostensorio d’argento alto tre

mancava all’idealismo greco. La
costruzione più importante
arrivata ai nostri giorni è il
colossale anfiteatro, con
capacità per 25.000 spettatori,
del quale resta in piedi la
maggior parte. Dell’odierna
Santiponce si consiglia di visitare
il monastero di Sant’Isidoro 
del Campo, dove risalta la pala
dell’artista Juan Martínez
Montañés –specializzato in
immagini sacre–.

Inclusa nell’area metropolitana
del capoluogo, Camas deve la
sua fama al ritrovamento del
formidabile tesoro tartessico 
del Carambolo, che si può
ammirare presso il museo
Archeologico di Siviglia, oltre
alla dea Astarte, proveniente
dall’Egitto e datata dall’VIII

sec. a.C.

Ormai alla fine del nostro
Itinerario, raggiungiamo quella
che è considerata una delle più

belle città del mondo.
Nonostante esistano prove di
insediamenti umani che
risalgono al IX secolo a.C., la
mitologia locale preferisce
legare l’origine di Siviglia ad
avvenimenti leggendari, che
videro come protagoniste
antiche divinità. Si racconta che
lo stesso Ercole segnalò con sei
pilastri di pietra il posto dove
Giulio Cesare doveva costruire la
città. Lungo il paseo de la
Alameda de Hércules è 
possibile ammirare le statue di
questi miti locali.

Fu proprio Cesare a fondare la
Colonia Julia Rómula Hispalis
dove oggi si trova il centro
urbano, quasi di fronte al
villaggio iberico di Hispal, che
coincideva con il moderno
quartiere di Triana. Di quel
tempo sono rimaste alcune
colonne romane nella calle
Mármoles; s’intuisce la
prosperità economica passata

“Reales Alcázares”. Siviglia

Cattedrale e Giralda. Siviglia

metri e cesellato da Juan de
Arfe. Sullo sfondo limpido del
cielo andaluso si staglia la statua
che corona la Giralda
proclamando la “Vittoria della
Fede di Cristo”.

Dirimpetto alla basilica si trova il
complesso dei “Reales
Alcázares”, autentico gioiello
del mudéjar impreziosito
dall’incredibile decorazione di
cortili e saloni. I giardini sono
una specie di contributo della
Madre Natura all’opera
dell’uomo. Gli influssi arabi sono
evidenti anche nella Torre
dell’Oro, altro monumento
emblematico di Siviglia.
Costruita nell’anno 1220, deve il
suo nome al primitivo
rivestimento di piastrelle, che

                            



penisola, con dipinti di Goya, el
Greco e Velázquez. Altri grandi
artisti, in questo caso
appartenenti al mondo della
tauromachia, si danno
appuntamento nella
spettacolare arena della
Maestranza –iniziata nel 1671–,
per perpetuare l’eterna lotta tra
l’uomo e il toro nei luminosi

pomeriggi della fiera d’aprile. 
Si può considerare quasi un
obbligo il rendere omaggio
all’emblematica Madonna della
Maccarena, che nella basilica
omonima piange lacrime di
perle. Succede lo stesso sulla
sponda opposta del fiume, nel
quartiere marittimo di Triana,
dove gli abitanti mostrano il
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aveva riflessi dorati. Vi erano
immagazzinati i metalli preziosi
provenienti dal Nuovo Mondo,
mentre i documenti coloniani
rimanevano presso l’Archivio
delle Indie, dove sono tuttora
custoditi, in mezzo a migliaia di
migliaia di incartamenti e al
diario Colombo.

L’intricato tessuto urbano è
come un mosaico composto da
tante scene diverse, tutte
estremamente affollate e piene
di vita, soprattutto nel vecchio
quartiere di Santa Cruz; inoltre
spiccano i tipici cortili 
(“patios”) con le inferriate alle
finestre piene di fiori. In calle
Sierpes, la più magica e
“sivigliana”, sembra che

risuonino ancora le voci degli
avventurieri che si radunavano
qui nel Secolo d’Oro. È come se
il tempo fosse stato trattenuto
dalla sontuosità degli edifici
circostanti: la monumentale
fabbrica di Tabacco –occupata
oggigiorno dagli impianti
dell’Università–, la Casa di 
Pilato –una delle costruzioni
civili più importanti della città.
Nel cortile principale risaltano
busti di imperatori romani e
altri importanti reperti
archeologici–.

Il museo delle Belle Arti,
installato in un vecchio
convento, accoglie quella che è
considerata a ragione la
seconda pinacoteca della

Veduta di Siviglia

Fabbrica di Tabacco. Università

Casa di PilatoMuseo delle Belle Arti
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I rituali più belli prendono
forma durante la Settimana
Santa, che può essere
definita come una curiosa
simbiosi di folklore e
misticismo, con momenti di
gran bellezza plastica nelle
molteplici processioni che
percorrono le vie cittadine.
La voglia dei sivigliani di
stare in compagnia e
mostrare il loro carattere
allegro è evidente nella Fiera
d’Aprile, festa primaverile
che riunisce nel recinto
feriale migliaia di visitatori, i
quali si divertono
passeggiando a cavallo,
bevendo e ballando le
popolari “sevillanas”. Ancora
più importante dal punto di
vista religioso è la
moltitudinaria sagra del
“Rocío”, dedicata alla
Vergine omonima, nella
quale i pellegrini arrivano
fino all’eremo della Bianca
Colomba, in località Almonte.

In tutti questi eventi si assite
ad un gran consumo di
“manzanilla” e “vino de 

Jerez”, bevande
molto singolari e
tipiche. La
degustazione dei
piatti locali
prevede ovviamente
un “gazpacho” ben freddo,
che si può preparare
seguendo mille ricette, l’una
più saporita dell’altra; è quasi
d’obbligo provare anche il
“pescadito frito”, specialità
che appartiene alla nutriente
cucina mediterranea. Sono
parecchi i dolci regionali,
alieni a mode passeggere e
basati sempre su prodotti
d’ottima qualità.

FESTIVITÀ E GASTRONOMIA
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loro fervore alla Madonna
venerata con il titolo di Nostra
Signora della Speranza.

Le generazioni successive
abbellirono a modo loro
l’ingente patrimonio cittadino.
Alla fine del XIX secolo la
duchessa di Montpensier donò i
lussureggianti giardini che oggi
costitiscono il parco di Maria
Luisa, strutturato in
passeggiate, piazzette e laghi.
Accanto è ubicato il complesso
della piazza di Spagna, 
costruito per l’Esposizione
Iberoamericana del 1929.
Intorno a questo gigantesco
semicerchio, lungo 200 metri e
circondato d’acqua, scopriamo
una fila di edifici come quello
che ospita il museo
d’Archeologia. 

Dovuto alla celebrazione
dell’“Expo 92” nella città si
realizzò una serie di
cambiamenti, frutto delle
tendenze architettoniche
proprie della fine del XX secolo;
gli esempi più all’avanguardia
sono i ponti dell’Alamillo e 
La Barqueta. Nell’isola della
“Cartuja”, sede in passato della
mostra, è possibile visitare il
monastero di Santa Maria delle
Grotte: cornice stupenda per il
Centro andaluso d’Arte
Contemporanea. Così è 
Siviglia: allegra, soleggiata e
maestosa, una città che si
sviluppa senza timore di usare
forme espressive nuove. 

Isola della “Cartuja”
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La grandezza e maestosità
della natura raggiunge il
culmine nel Parco Naturale
della Sierra d’Aracena –in
provincia di Huelva–, area
che offre infinite possibilità
agli amanti degli sport
acquatici, l’escursionismo e la
scalata. La mezza montagna
della Sierra Norte –passaggio
storico dalla Via dell’Argento
alla raffinata Cordova–
presenta un ampio ventaglio
di offerte, se si tiene presente
l’esistenza di numerose
riserve di caccia e pesca,
sempre in uno splendido
scenario. La pianura fertile è
dominata da Carmona,
distante 30 km. da Siviglia. Il
suo tessuto urbano riproduce
–con alcune variazioni– il
piano urbanistico romano.
Fedele alle origini, conserva
tuttora alcuni resti della Via
Augusta, oltre ad una
necropoli che 

risale all’epoca imperiale.
Sono squarci del passato che
rendono più che giustificata
una visita, meglio ancora se
include un soggiorno presso
l’elegante Parador del Rey
don Pedro. 
È impossibile tralasciare
l’incomparabile Parco
Nazionale di Doñana, una
delle zone umide più grandi
d’Europa; presenta diversi
ecosistemi e habitat, essendo
stata dichiarata riserva della
Biosfera dall’UNESCO. Non è
esagerato affermare che la
sua esplosione di colori, suoni
e forme provoca nel
visitatore un’ondata di
sensazioni emozionanti. 

GLI SPAZI NATURALI

Parco Nazionale di Doñana

             



DATI UTILI

Prefisso telefonico
Internazionale % 34

INFORMAZIONI TURISTICHE
TURESPAÑA
% 901 300 600
www.spain.info

Asturie
Informazioni Turistiche 
% 902 300 202
www.infoasturias.com

Castiglia-León
Informazioni Turistiche 
% 902 203 030
www.jcyl.es/turismo

Estremadura
Informazioni Turistiche
% 924 008 343
www.turismoextremadura.com

Andalusia
Informazioni Turistiche
% 901 200 020
www.andalucia.org

UFFICI INFORMAZIONI
TURISTICHE

Gijón
Marqués de San Esteban, 1
% 985 346 046

Oviedo
Calle Uría, 64
% 985 213 385 

León
Plaza de Regla, 4
% 987 237 082

Astorga
Glorieta Eduardo de Castro, 5
% 987 618 222

Zamora
Santa Clara, 20
% 980 531 845

Salamanca
Rúa Mayor
% 923 268 571

Plasencia
Plaza de la Catedral
% 927 423 843

Cáceres
Plaza Mayor, 3
% 927 246 347

Mérida
Paseo José Álvarez Sáenz 
de Buruaga
% 924 315 353

Siviglia
Avenida Constitución, 21
% 954 221 404

Siviglia
Stazione di Santa Justa 
Avenida Kansas City
% 954 537 626

Siviglia
Aeroporto di San Pablo
(terminale arrivi)
% 954 449 128

PARADORES 
(Alberghi gestiti dello Stato)

Centrale Prenotazioni 
Calle Requena, 3. 28013 Madrid
% 915 166 666  ) 915 166 657
www.parador.es

TELEFONI UTILI

Emergenze % 112
Urgenze Sanitarie % 061
Carabinieri 
(Guardia civil) % 062
Polizia dello Stato % 091
Polizia Municipale % 092
Informazioni ai cittadini % 010
PPTT % 902 197 197
www.correos.es

TRASPORTI

Aeroporti
www.aena.es
SERVIBERIA
% 902 400 500
www.iberia.es
FF.SS.
% 902 240 202
www.renfe.es
Informazione stradale
% 900 123 505
www.dgt.es

UFFICI SPAGNOLI DEL
TURISMO ALL’ESTERO

ITALIA. Milano
Ufficio Spagnolo del Turismo
Via Broletto, 30
MILANO – 20121
% 3902/72 00 46 17
) 3902/72 00 43 18
www.turismospagnolo.it
e-mail: milan@tourspain.es

Roma
Ufficio Spagnolo del Turismo
Via del Mortaro, 19  
interno 5
ROMA-00187
% 3906/678 31 06
) 3906/679 82 72
www.turismospagnolo.it
e-mail: roma@tourspain.es

AMBASCIATA 
A MADRID

Italia
Lagasca, 98
% 915 776 529
) 915 757 776

                                                                                                                                                


